
Una porta su altre realtà
Nei mesi di novembre e dicembre l’Oratorio di Pianezza ha organizzato  
alcune attività per far conoscere e vivere meglio il territorio. 

La prima attività è stata l’incontro 
con l’Organizzazione di Volontariato 
AU.DI.DO (Autogestione 

Diversamente Dotati) che ha come 
scopo finale l’autonomia e l’inserimento 
sociale delle persone diversamente 
abili. I soci dell’associazione sono 
venuti a trovare i ragazzi delle superiori 
dell’Oratorio per illustrare il loro progetto 
portato avanti nel periodo di pandemia: 
Svoltiamo pagina. Ci hanno spiegato 
che si tratta di un laboratorio nel quale i 
soci partecipanti al progetto recuperano 

libri destinati al macero e, due volte 
alla settimana, si ritrovano per gestire 
la libreria, riordinare e catalogare i libri, 
recensirli, preparare eventi e banchetti e 
consegnare i libri prenotati dagli abitanti 
perlopiù di Pianezza e Alpignano.

La seconda attività è stata la 
preparazione di pacchi di Natale da 
parte dei ragazzi del gruppo del Triennio, 
che sono stati distribuiti in seguito a 
famiglie bisognose di Pianezza, tramite 
il gruppo di volontariato della Caritas. I 
pacchi regalo contenevano un prodotto 
per la bellezza e la pulizia del corpo, 
qualcosa di dolce, un gioco per bambini, 
un indumento o un piccolo oggetto per 
scaldarsi.

La terza e ultima attività sul territorio 
è stata una caccia al tesoro svolta a 
Pianezza a cui hanno partecipato le 
famiglie del paese (bambini, ragazzi e 
loro genitori). Il gioco, organizzato dai 
nostri animatori, consisteva nel seguire 
un percorso trovando la soluzione ad 
alcuni indovinelli e vinceva chi per 
primo finiva il tragitto avendo risposto 
correttamente alle domande riferite 

#InstAvvento
Quest’anno abbiamo deciso di celebrare l’Avvento  
in maniera un po’ diversa dal solito.  

Per tutte le 4 settimane abbiamo 
associato a ciascuna parola del 
WhatsAvv una citazione di una 

canzone, di un film e di un libro. 

Questi Biennio’s advice, i consigli pensati 
dal gruppo Biennio, abitavano le storie 
Instagram dell’oratorio ogni venerdì di 
Avvento. 

In parallelo, appunto, come gli 
scorsi anni, proseguiva il WhatsAvv: 
un’immagine, una parola chiave, il 
commento al Vangelo della domenica 
pubblicati sui social e inviati alle famiglie 
dei ragazzi per guidarci nell’attesa 
del Natale. Quest’anno, ad aiutarci, le 
immagini dei murales di Banksy e di altri 
artisti.

Ecco le parole chiave e su cosa si sono 
concentrati i nostri consigli!

1° settimana: STATE ATTENTI
In questa prima settimana di avvento 
il tema è “stare attenti”, ma stare attenti 
a cosa? Stare attenti alle nostre ombre, 
a quello che abbiamo dentro di noi, 
guardarci da tutte le prospettive senza 
trascurare nessun’ombra.
2ª settimana: GRIDATE
Gridare può significare diversi aspetti, 
come gridare per chiedere aiuto; in 
questo caso ci vuole coraggio, nel 
chiederlo ma soprattutto nel lasciarsi 
aiutare.
3ª settimana: SIATE CONTENTI
In questa settimana si parla di essere 
contenti, felici. Bisogna cercare di sapere 
manifestare amore e affetto verso le 
persone che ci sono accanto, che fanno 
tante piccole cose per noi che dobbiamo 
apprezzare.
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a luoghi, negozi, usanze e curiosità 
della nostra Pianezza. Le prove bonus 
permettevano di raccogliere, recandosi 
presso alcuni negozi, i pezzi di una 
frase che se completata assegnava 150 
punti alla squadra. È stata un’occasione 
per conoscere il territorio e condividere 
insieme una giornata diversa in famiglia.
È stato un bel modo di stare insieme, 
conoscere nuove realtà della nostra 
Pianezza e soprattutto mettere in pratica 
l’insegnamento di Gesù che ci chiede di 
voler bene ed essere solidali tra di noi e 
con gli altri.

A. Suppo

4ª settimana: SUSSULTATE
Anche in questo caso sussultate può 
avere diversi significati, ad esempio 
sussultare per un'emozione improvvisa 
oppure per tanta gioia e allegria.
E infine: NATALE
Ed ecco Natale, un giorno pieno di gioia, 
di spensieratezza e soprattutto d’amore. 
Un piccolo giorno che però riesce a 
riunire chiunque, amici, parenti, fidanzati.

Se vuoi rivedere i post della rubrica 
Biennio’s advice o del WhatsAvv, visita le 
nostre pagine social!

C. Campanaro e S. Castagnoli



Tu non sai chi sono io

F orse vi è capitato di sentir parlare 
di questa serie o l’avete vista di 
sfuggita alla tv in una sera come 

tante altre. Ma la storia che ci viene 
raccontata in questa puntata di “Tu 
non sai chi sono io” è un grido di aiuto 
stridulo, così aggressivo da non riuscire 
neanche a tirarlo fuori. Parla di Carlotta, 
questa ragazza che ci racconta di sè e 
del rapporto con i suoi genitori: rapporto 
che non è mai stato pienamente limpido 
ha sempre avuto qualche parte coperta 
da una piccola tenda e che Carlotta non 
voleva mostrare. 

Crescendo, ha iniziato ad avere le sue 
idee, a capire cosa e chi le piacesse 
e il modo in cui le piacesse amare le 
persone: quello che sta succedendo un 
po’ a tutti noi ragazzi. 

Ci stiamo scoprendo, stiamo scavando 
un po’ più a fondo nel nostro corpo, 
nelle nostre emozioni e nelle nostre 
percezioni. Farlo non è semplice, 
scoprirsi non è scontato e neanche 
accettarsi lo è, ma forse la cosa che 
più ci spaventa è: “Come lo dico ai miei 
genitori? Cosa penseranno gli altri se mi 
vesto così? Mi vedranno sempre nello 
stesso modo?”. 

Carlotta come tutti noi si è fatta le sue 
domande e sta cercando ora, a 19 anni, di 
darsi delle piccole risposte. Ha scoperto 
chi fosse poco tempo fa, ha capito che le 
piacevano le ragazze e da quel momento 
è stata tanto severa con sé stessa; lei lo 
sapeva ma non lo accettava pienamente, 
per questo non sapeva come dirlo a chi 
aveva intorno e in particolare ai suoi 

Gentrification: come abitare un quartiere
Definizione: Il termine 
“gentrificazione” è 
un’italianizzazione della parola 
inglese gentrification, inventata 
nel 1964 dalla sociologa Ruth 
Glass per descrivere quello che 
stava succedendo a Londra in 
quartieri operai come Islington, 
dove a partire dagli anni 
Sessanta si trasferirono molte 
persone delle classi più agiate. 
La parola deriva da gentry, che in 
inglese significa “piccola nobiltà”.

C on il termine gentrificazione 
si intende il fenomeno di 
trasformazione di un quartiere 

popolare in una zona abitativa di pregio, 
con conseguente cambiamento della 
composizione sociale e dei prezzi delle 
abitazioni. Se gentrificare vuol dire 
questo, vuol dire anche trasformare 

le persone che ci vivono all’interno? 
Secondo me no, perché un individuo può 
essere la persona più brava del mondo 
ma abitare in un quartiere popolare, 
oppure essere un delinquente e vivere in 
un quartiere rinomato. Questo fa riflettere 
sul fatto che l’economia può influenzare 
il tuo presentarti alla società ma non 
cambiare quello che sei realmente. 
Cosa significa abitare in un quartiere? 

Significa saper vivere all’interno di una 
comunità e sapersi adeguare all’ambiente 
circostante. Un quartiere, infatti, è 
costituito da persone e infrastrutture: ma 
è il quartiere che identifica le persone, o 
le persone che identificano il quartiere? 
Ogni persona ha la propria storia e la 
propria cultura ed è per questo motivo 
che si può essere etichettati dalla 
società, un po’ come succede nel film 
Come un gatto in tangenziale. Quando 
Giovanni, uomo di cultura che vive in 
quartiere ricco e benestante di Roma, 
vede dove vivono il fidanzatino della 
figlia e la sua famiglia, rimane inorridito. 
Ha subito moltissimi pregiudizi su di 
loro, per poi scoprire che sono tutto il 
contrario. Questo ci fa riflettere sul fatto 
che le persone sono il vero contenuto 
del quartiere e che la gentrificazione 
è positiva solo se tiene conto del 
miglioramento dello stato sociale delle 
persone che lo vivono. 

E. Pairazzi

genitori. Inizia così per lei una lotta 
interna infinita che forse neanche ora 
è ancora conclusa e che forse non è 
destinata a farlo. 

È arrivata alla consapevolezza di essere 
un ragazzo, dentro di sé. Ha detto tutto 
ai suoi genitori, genitori che l’hanno 
apprezzata e che l’hanno sempre amata, 
a modo loro. Era così spaventata dall’idea 
di parlarci! non deve essere facile sapere 
che quella persona da sempre vista 
come ragazza, da un momento all’altro 
voglia essere chiamata Edoardo e non 
più Carlotta. È stato un processo di 
accettazione difficile anche per i suoi 
genitori e inizialmente, soprattutto con 
la mamma, Edoardo neanche parlava più 
tanto. 

La chiave per aggiustare le cose? Il 
dialogo. Attraverso di esso sono riusciti 
a trovare la nota che racchiudesse 
tutte le loro tonalità diverse. Quanto? 
Possiamo crescere parlando con gli 
altri? Confrontandoci con essi? Quanto 
possiamo sentirci in pace con noi 
stessi raccontando una parte di noi 
agli altri? Quanto possiamo sentirci in 
pace con noi stessi quando sappiamo 
di essere accettati? Ogni piccola foglia 
dell’immenso albero che è la vita ha 
bisogno di essere amata in ogni suo 
colore e in ogni sua stagione. L'unico 
modo per imparare a farlo? Ascoltarsi.

S. Balla



Covid e Sport nel cielo azzurro

I l 2021 è stato un anno di trionfi per 
il popolo italiano, prima di tutto nello 
sport. La Nazionale italiana di calcio 

ha conquistato l’Europa, alle Olimpiadi 
vi sono stati i trionfi di Tamberi, Jacobs, 
Tortu, Desalu, Patta, Dell’Aquila e tanti 
altri ancora. Jannik Sinner e Matteo 
Berrettini continuano a far vedere al 
mondo come il tennis possa essere 
tricolore e tra poco altri eventi importanti 
arriveranno in nome non solo della gloria 
nazionale, ma anche in nome dello sport 
e del riavvicinamento dei popoli. 
Questi sono i momenti delle Olimpiadi 
Invernali di Pechino, dove altre glorie 
nazionali arriveranno agli onori della 
cronaca; è arrivato lo stage degli azzurri, 
tanto discusso per il ritorno in maglia 

azzurra di Mario Balotelli, e ultimo ma 
di sicuro non per importanza arriverà il 
Guinness 6 Natoons, uno degli eventi più 
importanti del rugby union, che coinvolge 
oltre all’Italia le nazionali d’Irlanda, 
Francia, Scozia, Inghilterra e Galles. Lo 
sport però ha un grande nemico che in 
questo momento è in realtà il nemico di 
tutti noi: il covid. 
Dopo la tanto argomentata mancata 
partecipazione di Novak Djokovic 
all’Australian Open per le sue poco chiare 
posizioni riguardo alla situazione attuale 
e in seguito ai dibattiti sulla capienza 
degli stadi, arrivano anche i numeri dei 
giocatori contagiati che, in alcuni casi, 
possono incidere sulle società sportive in 
maniera negativa sia dal punto di vista 

economico sia vista l’aria che tira. La 
situazione attuale incide sui giocatori, sui 
tifosi e sulle prestazioni. Per migliorare 
la situazione i vari comitati sportivi 
nazionali hanno messo i loro atleti in 
“bolla” in vista degli eventi futuri ormai 
prossimi e hanno fatto saltare diverse 
chiamate per i risultati positivi dei 
tamponi. A noi cittadini, tifosi o meno, 
è stata comunque data la possibilità di 
assistere alle imprese dei nostri atleti 
e tocca a noi far sentire con tutta la 
nostra anima il supporto per coloro che 
ci rappresentano e sperare che presto si 
possano condividere le gioie dello sport 
insieme e sempre più vicini.

L. Trossarello

Ritiri di Avvento
RITIRO TERZA MEDIA
Essere luce

Ogni sabato c’è il gruppo terza media, 
una giornata che dedichiamo a stare 
insieme ad altri ragazzi della nostra età. 
Verso le 15:30 ci ritroviamo tutti 
all’oratorio e passiamo del tempo a 
parlare fra di noi, a giocare a palla e 
scherzare. 
A seguire il momento della merenda 
e l’attività formativa che ci aiuta a 
confrontarci e permette di far uscire fuori 
la nostra parte più debole che abbiamo 
paura di mostrare agli altri. 
Prima di andare a messa facciamo un 
momento di preghiera, in cui a turno 
ognuno condivide un’intenzione.
Nel periodo di Avvento, per prepararci al 
Natale, abbiamo vissuto una giornata di 
ritiro dal tema Essere luce per me stesso, 
per gli altri, per il creato e con Dio. 
Insieme abbiamo compreso l’importanza 
di avere cura delle relazioni e 
dell’ambiente, ricordandoci che tutto 
è dono gratuito di Dio. Il ritiro è stato 
un’occasione per condividere momenti di 
spensieratezza e allegria.

M. Allegrini – A. Romeo 

RITIRO GRUPPO BIENNIO
Il castello interiore

Il ritiro di avvento del 13-14 dicembre è 
stato per noi un’occasione per esplorare 
più a fondo la nostra anima, il mondo che 
ci circonda e ciò che abbiamo dentro, il 
nostro castello interiore. 
Riflettere su questo ci ha dato la 
possibilità di esaminare e rispondere ad 
alcune domande che spesso ci teniamo 
dentro, forse per paura di affrontarle: 
Chi sono veramente? Perché sono qui? 
Chi voglio diventare? Il dialogo che si è 
creato tra di noi e lo scambio di emozioni, 
pensieri e considerazioni è stato uno dei 
momenti più memorabili.
Penso che questi due giorni siano stati 
una tappa importante per la crescita 
personale e del gruppo, soprattutto il 
riuscire ad aprirsi completamente e 
confrontarsi senza giudizio e rispettando 
i diversi punti di vista. 
Condividere il bello che si ha dentro di noi 
e metterlo a disposizione degli altri, forse 
è proprio questo che ci aiuta a capire 
chi siamo e chi vogliamo diventare, 
migliorando noi stessi e chi ci sta vicino.

C. Zambaia

RITIRO GRUPPO TRIENNIO
Il castello interiore

Un incredibile ritiro dopo la vacanza 
animatori, due giorni consecutivi passati 
insieme alle persone con cui abbiamo 
vissuto tutta l’estate. 
Una strana sensazione di 
disorientamento, dopo non esserci 
visti per mesi a causa della scuola, e di 
piacere, di amore per essere di nuovo lì.
Pomeriggio e sera a scherzare come 
siamo soliti fare, ma anche a lavorare su 
noi stessi attraverso il lavoro ideato dai 
nostri educatori.
Un castello. Noi, il nostro cuore ed il 
nostro cervello siamo un castello ricco 
di stanze più o meno importanti, ricche 
a loro volta di persone, cose, pensieri, 
sentimenti confusi o chiari.
Ognuno prova determinati sentimenti 
in determinate situazioni, ma si riesce 
sempre a distinguere le nostre emozioni?
Forse sì, forse no e la condivisione serve 
anche a quello, a parlare, spiegare e 
capire come ognuno di noi si sente e fare 
vedere agli altri chi si è veramente. 

S. Meloni
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Distopia o realtà?
SHATTER ME (la Trilogia)
Il romanzo “Shatter me” di Tahereh Mafi è un fantasy/distopico avvincente e 
narrato in prima persona dalla protagonista, Juliette. Fa parte di una serie 
composta da sei libri di cui solo i primi tre sono stati tradotti in italiano, gli 
altri sono inglese.

Juliette è una ragazza molto speciale, 
non può toccare nessuno, perché se lo 
facesse, assorbirebbe tutte le energie 

e la forza tanto da uccidere la persona 
toccata.
Il suo trascorso non è stato affatto facile… 
i genitori, avendo paura della figlia, 
decidono di rinchiuderla in un ospedale 
psichiatrico, lasciandola completamente 
sola in un mondo di ingiustizie e violenze. 
All’inizio del primo libro, la protagonista 
si trova nell’ospedale ed è rinchiusa da 
ormai 264 giorni. Tutto cambia quando 
un ragazzo di nome Adam entra nella sua 
cella e nella sua vita.

Juliette, proprio per il suo potere, viene 
reclutata dalla Restaurazione, cioè la 
dittatura di quel tempo, in un’atmosfera 
simile a quella descritta in 1984 di G. 
Orwell. Qui conosce Warner, il capo 
di questo regime, con il quale ha 
inizialmente un rapporto di odio.  
Rimarrà tale?...
Volete sapere come prosegue la storia? 
Fate come me: ho iniziato a leggere 
questa saga per curiosità e mi ha 
conquistata, perché è molto intrigante.
Personalmente ho trovato lo stile molto 
poetico, scorrevole e con un linguaggio di 
facile comprensione. 

Sono presenti frequenti “tagli” durante 
il racconto, che rappresentano la 
confusione mentale di Juliette. Penso che 
la scelta di questo tipo di narrazione sia 
stata fondamentale per far comprendere 
meglio al lettore la personalità della 
protagonista.
Inoltre, vi è un ampio uso delle metafore 
in quanto Juliette, a volte, non sa come 
esprimersi e preferisce fare dei paragoni. 
Ho trovato alcuni di essi veramente 
stupendi e profondi, altri di difficile 
comprensione che mi hanno portato a 
una riflessione personale. 

G. Artico

L’onda (Die Welle)
In una scuola della Germania odierna è annualmente 
organizzata una settimana a tema per istruire gli studenti sui 
vari tipi di governo esistenti.

Per spiegare come nasce una 
dittatura, l’insegnante di liceo 
Rainer Wenger, amato dai ragazzi 

della scuola e criticato da dai colleghi 
per i suoi metodi di insegnamento 
inconsueti, propone a coloro che 
hanno deciso di seguire il suo corso un 
esperimento dove, attraverso l’uso della 
disciplina, dell’uniforme e di un gesto di 
riconoscimento, senza che i giovani se 
ne rendano conto, fa nascere un nuovo 
regime dittatoriale.
In questo modo dimostra loro che 
avevano torto a credere che non 
sarebbero potuti cadere in una trappola 
simile visto il passato del loro paese.
In poco tempo le abitudini di tutti 
cambiano e, tra nuove amicizie, faide e 
un suicidio, viene provato che è molto 
facile perdere il controllo.
Vedere questo film uscito nel 2008 è 

stato come andare sulle montagne russe 
attraverso le varie emozioni provate.
L’ambientazione attuale, la giovane 
età dei personaggi, la veridicità delle 
loro situazioni familiari e sociali, la 
solitudine adolescenziale e la necessità 
di appartenere a un gruppo hanno reso 
possibile l’immedesimazione nelle 
persone della scuola in cui è ambientato 
il lungometraggio.
Questo esperimento non del tutto etico 
ha reso i componenti parte di un unico 
gruppo di cooperazione e condivisione. 
Al termine della settimana, quando 
tutti riprendono le loro realtà personali, 
qualcuno non riesce a sopportare il 
ritorno al vuoto e anonimo quotidiano.
È stato un viaggio intenso tra conflitti, 
paura, nuovi legami, esclusione e infine 
la realizzazione: nulla è perfetto.

G. Serafino


